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La lunga esperienza come insegnante, ricercatrice e formatrice permette
all’autrice di colmare una lacuna storica della proposta montessoriana,
presentando un modello per l’insegnamento delle lingue nelle scuole a
Metodo.
Se la competenza plurilingue viene oggi vista come un obiettivo fonda-
mentale per una scuola che intenda offrire risposte alle sfide di un mon-
do sempre più interdipendente, e se d’altra parte la didattica Montesso-
ri costituisce ormai da più di un secolo un riferimento imprescindibile
per il pensiero educativo in generale, appare chiaro quanto prezioso
risulti questo tassello, sinora mancante, per chi si occupi di educazione
linguistica e non solo. Dal continuo confronto tra aspetti didattici e filo-
sofici emerge un tema particolarmente attuale e significativo, connesso
alla natura del linguaggio: la capacità di cooperare con gli altri, compi-
to della lingua e dei linguaggi, non rappresenta infatti solo un obiettivo
astratto dell’educazione linguistica ma il motore stesso del farsi della
competenza plurilingue, nel contesto spazio-temporale previsto dal
Metodo.
È nell’idea di una educazione cosmica che l’autrice individua la chiave
per situare il modello al cuore del mondo montessoriano illustrando
quindi come questo venga a coniugarsi perfettamente con l’ambiente, i
materiali, le tecniche, e le fasi dello sviluppo linguistico: dalla mente
assorbente, al periodo sensitivo del linguaggio, al bambino nel secondo
piano di sviluppo. Si giunge così a riconsiderare la competenza plurilin-
gue come fattore decisivo per lo sviluppo globale della persona nel suo
processo di adattamento creativo all’ambiente. La descrizione analitica
del processo di ricerca offre una panoramica sui vari aspetti presi in con-
siderazione, permettendo a chi intenda approfondire il pensiero mon-
tessoriano di sondarne aspetti spesso trascurati dal dibattito degli ultimi
decenni.

Giulia Consalvo, dottore di ricerca in Pedagogia e Didattica, è anche inse-
gnante di scuola primaria e formatrice montessoriana. Si occupa di ricerca
accademica e divulgazione, soprattutto in ambito montessoriano. Fornisce
consulenza e supervisione a numerose realtà scolastiche Montessori in Italia.
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Introduzione

Nei primi anni del Novecento Maria Montessori ideò e sperimentò un 
Metodo che rivoluzionò le teorie pedagogiche e le prassi didattiche dell’epoca. 
Realizzò materiali innovativi e attraverso un’osservazione sistematica e un’a-
nalisi empiricamente fondata, organizzò nelle sue scuole ambienti adatti ai bi-

-
gnante, nonché le modalità di gestione della classe e l’idea stessa di disciplina. 
Anticipò i concetti di individualizzazione e di curricolo interdisciplinare, tra-
sformando l’idea di educazione.

-

e dalla concezione di umanità come Nazione Unica. Un pensiero innovativo, 
in una società fortemente connotata da un’ideologia nazionalista e monolingue, 
che portò a due guerre mondiali.

In questa prospettiva il linguaggio è, per Maria Montessori, un elemento 
fondamentale della dimensione umana e sociale, tanto da dedicargli un’appro-

-
mente individuale, ma coinvolge la sfera sociale dell’individuo ed è grazie a 
esso che gli esseri umani possono mettersi in relazione gli uni con gli altri e 

-
no non si fa mai riferimento a una prospettiva plurilingue dell’apprendimento. 
Maria Montessori visse e lavorò per moltissimi anni all’estero senza però trac-
ciare un percorso, nemmeno abbozzato, per l’apprendimento delle lingue stra-
niere o seconde nelle scuole a Metodo.

Le ricerche di Montessori in campo linguistico si concentrarono tra il ’39 e il ’45, gli 
anni dell’India e di Kodaikanal, nei quali ella seguì le esperienze delle English-medium 
Schools, scuole di immersione nella lingua inglese destinate a bambini di lingua madre 
indiana (hindi, urdu, tamil) (Rosanova, 2017).
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Queste esperienze si rilevarono determinanti per i suoi studi sullo sviluppo 
del linguaggio nei bambini piccoli e le permisero di fare ordine nelle intuizioni 
degli anni precedenti, organizzandole e descrivendole in The Absorbent Mind 
(La mente del bambino), pubblicato in India nel 1949, tre anni prima della sua 
morte. Un testo all’interno del quale però la dimensione plurilingue non è stata 
mai formalmente considerata, così come nelle esperienze scolastiche indiane 
menzionate precedentemente. Inoltre, è legittimo domandarsi perché a distanza 

-
sione, nella seconda metà del secolo scorso, di una generale sensibilità politica, 
sociale e culturale nei confronti dell’acquisizione delle lingue straniere1, l’inse-
gnamento in/della lingua non nativa rimane un campo ancora sperimentale nel 
pensiero e nelle pratiche educative montessoriane.

-
posta di insegnamento/apprendimento di una seconda lingua all’interno del 
curricolo montessoriano e quali siano gli strumenti di cui gli insegnanti mon-

-
gua e le lingue straniere.

Se l’approccio montessoriano ha come presupposto lo sviluppo globale 
della persona e come scopo quello di favorire il suo processo di adattamento 
all’ambiente (Montessori, 2015), in che modo può prendersi formalmente ca-

eterogenei?
La ragione, ma soprattutto l’intenzione di questo volume, sta nell’esamina-

re, descrivere, interpretare i processi educativi che si attivano quotidianamente 
-

me far emergere è la natura pedagogico-didattica del lavoro che, pur occupan-
dosi prevalentemente di questioni legate alla didattica della seconda lingua, si 

da parte del bambino in contesti montessoriani. Non saranno le questioni di 
linguistica a interessarci e a guidarci, non si passeranno in rassegna i diversi 

-
dicazioni montessoriane. Non si tratterà nemmeno di uno studio comparativo 
tra processi di insegnamento-apprendimento linguistico in scuole tradizionali 
e a Metodo. Ciò che si racconterà, sarà l’incontro tra la cornice metodologica 
montessoriana (con la sua dimensione operativa) e le pratiche didattiche mes-
se in atto dagli insegnanti di seconda lingua per mediare tra le richieste (anche 

1. Si pensi ad esempio al Modern Language Project lanciato dal Consiglio d’Europa nel 1967 
o alla dichiarazione del 1992 dell’Unione Europea del “diritto” dei cittadini a un’offerta di inse-
gnamento di almeno due lingue straniere (inglese e altra lingua comunitaria). 
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istituzionali) di coloro che apprendono in una lingua non materna e il contesto 
di riferimento.

Non solo descrivere, però: raccontare, ma anche interpretare, proporre, ri-

il piano reale e quello ideale. Come si insegnano le lingue in una scuola prima-
ria Montessori? Come dovrebbero essere insegnate? Qual è il luogo di un possi-

affermare che i motivi risiedono nell’esistenza di una proposta di insegnamen-
to formale della seconda lingua solo da questo grado di scuola? O è necessario 
considerare anche le particolari caratteristiche del bambino in questa fascia d’e-
tà, per descriverle e ri-conoscerle?

Ma c’è un aspetto che prescinde dalla promozione della mera competenza 
linguistica e che emergerà forte da queste pagine: si tratta delle implicazioni 
etiche e sociali del progetto educativo montessoriano che tende a sviluppare 
cittadini del mondo attraverso l’educazione cosmica e la sua particolare idea 
di linguaggio come strumento di interazione e cooperazione. Un approccio, ma 
anche una visione, che mira a «promuovere l’intercomprensione» tra gli indivi-
dui, sul piano culturale e linguistico2.
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Era il 1907 quando nel quartiere San Lorenzo di Roma fu inaugurata la pri-
ma scuola Montessori e da allora, per oltre un secolo, moltissime altre scuole a 
Metodo sono state aperte in tutti i continenti, coinvolgendo centinaia di miglia-
ia di famiglie, i loro bambini e insegnanti. Un fenomeno dirompente, ancora in 
atto, che ci impedisce ad oggi di fornire dati realmente aggiornati.

Secondo alcune fonti sono oltre ventiduemila le realtà scolastiche montes-
soriane, distribuite in centodieci Paesi1. Per altre addirittura sessantamila, tra 
asili nido, scuole dell’infanzia e primarie, ma anche scuole secondarie, collo-

Anche l’Italia, seppur con qualche ritardo dovuto a ragioni politiche, economi-
che e culturali, sta vivendo un intenso e inaspettato fenomeno di riscoperta del-
le prassi e del pensiero montessoriani. Numerose sono le scuole Montessori o 
le sezioni a indirizzo aperte negli ultimi anni sul nostro territorio, anche grazie 
alla spinta di genitori e insegnanti che cercano un’alternativa all’offerta educa-
tiva tradizionale, alla scuola frontale, del prodotto e della valutazione. Famiglie 
e maestri alla ricerca di un modo diverso di guardare all’infanzia e di accompa-
gnare il bambino dalla nascita all’età adulta.

Per quanto riguarda il territorio nazionale si tratta di realtà educative pre-
valentemente pubbliche2, che testimoniano un effettivo, se pur tardivo, rico-
noscimento istituzionale nei confronti di un Metodo che ha dimostrato la sua 

-
fondere il pensiero e il Metodo montessoriani, anche dal punto di vista della ricerca accademica.

2. Esiste una convenzione stipulata tra l’Opera Nazionale Montessori e il Ministero della 
Pubblica Istruzione secondo cui «le Istituzioni scolastiche, nell’ambito della propria autonomia, 
possono istituire sezioni di scuola dell’infanzia e classi di scuola primaria secondo il metodo di 
differenziazione didattica Montessori». Il Metodo Montessori fa quindi parte a pieno titolo della 
proposta educativa pubblica.

Il Metodo oggi
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validità “sul campo”, nelle scuole montessoriane di tutto il mondo, in diversi 
periodi storici.

Fig. 1 – Diffusione scuole montessoriane in Italia. Anno: 2017

Se si consulta il censimento delle realtà montessoriane in Italia nel 2017 
pubblicato sull’Atlante dell’Infanzia a Rischio
(Figura 1)3, ci si rende conto che si tratta di un fenomeno di portata tale, da ren-

-
rate le sezioni o classi in cui operano insegnanti formati al Metodo nelle scuo-
le italiane (anno scolastico 2016/2017). Si tratta di 325 classi in 176 istituti, a 
gestione sia pubblica sia privata (45 nidi, 112 scuole dell’infanzia, 56 primarie 
e 6 secondarie di primo grado). Da un’indagine di chi scrive, emerge che sono 
molte le realtà montessoriane, pubbliche e private, avviate negli ultimi anni e 
sfuggite a questa rilevazione.

Si registra infatti una rinascita montessoriana che riapre il dibattito sulla 
qualità di una proposta tutt’altro che impolverata e che permetterà, soprattutto 
all’Italia, di fare chiarezza rispetto ad alcuni stereotipi che satellitano intorno 

-
te e una rivalutazione del Metodo anche da parte del mondo accademico che ne 
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4, l’educazio-

-

La portata del fenomeno editoriale montessoriano sembra tuttavia consi-
derevole5

tema affrontato da questo volume, ci si accorge che da questa ricchezza biblio-

e pochissimi sono gli approfondimenti presenti in riviste divulgative destinate 
a insegnanti ed educatori. La dimensione plurilingue in contesti montessoria-
ni, in particolare quelli di scuola primaria, risulta ancora un terreno di ricerca 
inesplorato. Eppure si è visto quante sono le scuole Montessori nel mondo. E 
in ognuna di queste scuole i bambini imparano anche in altre lingue rispetto 
alla propria e crescono e si confrontano con compagni e insegnanti le cui bio-

-
coli scolastici prendono formalmente in considerazione tale ambito, fornendo 

«Nell’arco di tempo compreso fra il 1952, anno della morte di Montessori, e il 2000 si sono re-

2001), un numero totale che tiene conto delle pubblicazioni di testi e articoli scritti da Montessori 
stessa (millequattrocento circa) e della letteratura sul tema (undicimila e trecento circa). Il dato 
e la relativa analisi spazio-temporale mettono in luce quanto il pensiero e la proposta della pe-
dagogista siano ancora di grande attualità e come l’interesse si sia davvero propagato su scala 

-
tasette lingue e che, se escludiamo l’italiano, oltre la metà sono in inglese; inoltre quasi un terzo 

-
tagna, Francia e Spagna (in ordine decrescente). In particolare, negli Stati Uniti la letteratura su 
Montessori è molto ricca, un terzo del totale delle pubblicazioni mondiali se escludiamo i testi 

-
ni dei testi di Montessori in svariate lingue, che conferma il permanere del dibattito sul tema in 

“produttività” delle pubblicazioni, possiamo abbozzare anche un quadro dello sviluppo tempo-
rale dell’attenzione generata da questa proposta pedagogica e osservare come, sin dai primi anni 
di lavoro di Montessori, molti siano i testi dati alla stampa (con picchi soprattutto tra il 1912 e il 

-
sa della pedagogista. In particolare, è dalla morte al 2000 che si registrano ben l’82% delle voci 

-

un evidente scarto temporale rispetto al momento in cui Montessori scrive; proprio questo scar-
to permetterebbe di constatare quanto il movimento editoriale sia conseguente a (e preceduto da) 
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però una proposta didattica non sempre aderente al contesto educativo di una 
scuola a Metodo6. E questo perché non esiste ancora una proposta montesso-

-
cesso di acquisizione e anche di insegnamento-apprendimento di una lingua 
non materna.

Scopo di questo volume (e ancor prima della ricerca su cui poggia) è dunque 
quello di affrontare, per tentare di colmare, se non una lacuna, una innegabile 
mancanza, proponendo un modello radicato nei dati, che possa fungere da ri-
ferimento teorico e pratico per gli insegnanti montessoriani di seconda lingua 
e che attui una sintesi tra le istanze metodologiche montessoriane e la propo-
sta educativa per quei bambini che imparano (in) un’altra lingua in una scuola 
Montessori. Ma non solo: oltre a considerare i fenomeni didattico-linguistici, 
si approfondiranno le implicazioni etiche e sociali del progetto educativo 
Montessori che, per la scuola primaria, si realizza nell’educazione cosmica. 
Quale posto può occupare l’insegnamento delle lingue al suo interno? In che 
modo è possibile sviluppare cittadini del mondo all’interno di questa cornice? 
Quale risorsa può rappresentare il Metodo per il cambiamento e l’innovazione 
sociale?

-
gua seconda foreign language e special subject, una materia da insegnare un pomeriggio alla 
settimana, separatamente dal resto della proposta curricolare montessoriana (amiusa.org/school-
standards).
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1. Quale ricerca e perché

Questo volume intende esplorare un processo senza partire da ipotesi rica-
vate dalla letteratura, tra l’altro quasi del tutto inesistente per l’ambito conside-
rato. Non essendo stato possibile partire nemmeno da precedenti lavori empiri-

si costruiscono sui dati di una ricerca condotta da chi scrive tra il 2017 e il 2019.
In quest’ottica la ricerca è intesa come strumento pedagogico che, coerente-

-
-

sti e situazioni, in grado di sciogliere nodi e innovare. Per fare questo è stato 
necessario avvalersi di «un metodo di ricerca qualitativa che usa un set siste-
matico di procedure allo scopo di sviluppare una teoria derivata induttivamente 
rispetto al fenomeno indagato» (Strauss, Corbin, 1990, cit. in Mortari, 2008, 
p. 150) e anche di «un metodo generale di analisi comparativa […] e un insie-
me di procedure capaci di generare (sistematicamente) una teoria fondata sui 

Grounded Theory, una cornice metodologica all’interno della quale collocare 
il percorso di ricerca, che lo orientasse e lo guidasse senza comprometterne la 

-
do di rispettare il principio della fedeltà al fenomeno. Un metodo e una meto-
dologia dunque1.

fare ricerca» (Strauss, 1987, p. 5) e una serie di « » (Charmaz, 2005, 
p. 507) che consentono al ricercatore una rielaborazione in itinere del processo di indagine. Nel 

1. Fare ricerca per innovare la scuola
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